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cAe «o//ii pubblicazione di quesiti scritto 
si sondasse da altri ch'io intendessi ad ampliare il ve- 
glio per sé già amplissimo delle supi >•;/:■■ <ìu . o peggio rh' ni- 
tri -mi volesse tareiare ti' ire contro i tempi, che a torto od 
a ragione non vogliono saperne di cita claustrale .; intanilo 
invece r ben t:'irr, il mio liifcudinienl'i. iVon mi proverà a 
mettere in ritieni i pmii, di questa : scrittura tutta armo- 
nia di stile, ili lingua purissima, piena di gravi sentenze, 
e spirante unzione, de;/ principio a' fine, mi contenterò di. 
rispondere e/te ben lungi di glie contro la corrente, credo 
nn.-i che. appunto tira, ekc sunti avre/ute. le soppressioni dei 
conventi, dobbiam conserrare le memorie diasi, costumi, 
leggi che più noti saranno : toccherò poi a' posto-i giudica- 
re quasi da documenti irrefragabili (noi diamo fuori tale 
scrittura come libre, (usta pregeco/c per la lingua) se fu, 
l'anzidetta soppressi!, ne ma/eugilà di tempi, eppure se l'u- 
manità oltraggiti tu domandi, imperiosamente un tale atto. 
Per Itile rispetto io noterò un so/o passo, clic ha in me ec- 
citalo la. più vica cornino; ime pai/. 1.". 2-2 chi ciol, all'età 
eh dodici anni torni;:, le mentir he. ili san Luca di Firenze 
facevano loro professione, eli è quanto dire erano dannate 
ad un'', v ;t a noa j V/ . tutte., . lm ,j ran parte di loro 
affatto innaturale. E per amore di / rem de/ìlio pur dire 
che questo barbaro uso, tranne a/rune, /letti modificazioni 
introdotte dal Concilio di Trento, durò sino al presente 
Ibntc/lce, che volle riservata la professione ad età più ma- 
tura, c dopo -un continuato stero triennio dipi-oca. 

Ma senza più diffondenti i su. questo particolare, ven- 



gf> stili altro a dir i/iialcltr rosa del i,itnias!e,n ili san L>t- 
ca. Qui il Ictlort bìmjilii. riti' alibi jia:ic/i:a pere/tè esso 
■non è ricco di falli, si ritmi iuarii e murae-ii/liosi da solle- 
ticarne la euiie/si/à, e destare quei jiiaerre. degli aranilati. 
di die tanto altri si aììkla. Il monastero di san Luta (co- 
si mi scrisse un celebre Ictttmh toscano, C) Jioi- di erudir 
zùtiie,da nierirM'xt'.) a stiiiiiiij'iiisiriirmi iu.itiz.ie) fu fon- 
dalo per lo suoro agostiniane da un Jìuirjieriiio de" l'olii, 
cavaliere, ^udente, in un ano possessi) ])oslu a Quaracclii 
nel 1282; a ijuanto ini sembra di rieoi'ilarmi, fu non molto 
dupli urriecìiilii 1Ì11 un idtm e;iv:ilieie della stessa eiiaa mi- 
mato Durazzo. Le monaclie ebbero a soffrire molestie e 
danni per la militare licenza, mal saprei dire se diti Tede- 
schi di Arrigo VII quando vennero ad assediare Firenze, 
o dallo orilo indisciplinate elio guidava Uguccione delln 
Faggiuola. Certo e che intorno al 1310 stai-ansi sotto la 
prokxione del vescovo di Firenze Antonio d'Orso (colui 
clic ijuidù il suo olovo a con ih afte re contro Arrigo e dll'i-se. 
1" ii.JJeijiii.iji e,ìl1;i| in nini i-usa posta in cuiiipu (..'hiIhìÌliiì. 
mentre pirpuravasi allo jjicdesiino un più vasto convento 
in via san Gallo, dove andarono a stabilirsi disino dal llWi. 
Quivi durarono non ricclic, ne. numerose pei' olire quattro 
serali, avendole soppresse elemento _\ II nel finire del seco- 
lo scorso, perche, il locale e il patrimonio servissero al con- 
servatorio dei poveri die, ad Litui issa del Granduca Giau- 
pislo-ie istituiva^ nell'at-'i^uo spellile ili Bonifazio. 

Ilo tratto questa Ila/ala dal coi/ire /■'arscttìauoN. IL, 
'lacht.hriiiw.rrìo, in S.t'K. È in carattere //elico a doppia co- 
lonna, in tdcii.iu.i, l'urie premne/ié ì mitri frahile- Com'è in- 

■rentiua, c eicario ilei rese-reo di i/itidht alla Lutiti •'tu delia 
Tosa, cite ebbe quel vescovado dal 1302 al 1309 F) Tanto 
iiejhi ReipiUi i/t!,uiiij nelle Oisliln: itoti , la lini/iut a me pa- 
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■iv sia quale si usava nei ■migliori tcm/ii quando cioè la 
mistra prosit si mostrarti ne/Ir sue originali scinliianie. Il 
rodìrc interamente i/ii ine Irascritt'i non i del secolo XIV, 
ma del XVI, e propriamente, del 1512, come ìcggesl in Jim 
di esso eoa queste parole: Inanzi 11411 osto sermone {sono 
niellili accerti me ni i std contegni) rie ih'cc. lenire una 1110- 
linea a chiesa. 11 pran:',, ti le/h) ì- scritti) hi ironia di 

la: il quale liln'.i è ■■■.■111' .Miiiirit:]!-: ili .•:)[> Luca ili Firenze, 
si è scripto l'anno MDXXXXH. Forse poli-ebbe. apparire 

ad alcuno che non fosse tji'esia regida seri!' iti ti, ilei trecen- 
to; Iti io, oltre, quanto k-i dettò più su, intendo furiti miela- 
te sente ti:'!, mi Insta sia q indicata ussiti Infoia scrittura. 
I\T la somma cortesia del caralo-re Jn-unreseo Zamhrim, 
benemerito presidente della li. Commissione pei testi di lin- 
gua, Tio liutaio esarr-iitare. la rarissima et/i:t'one c/elle l'o- 
sìitu/.Ì!) li 'ut li' l!<j;iiiir' ili'll'inviiii!' ili cullili AiLili]'"-ii> :ul 

Neraus sub regula sancti Angustiai, Milano, 1740, (■) e 

stessa, perche in sostanza è tuia lettera, di santo Agostino, 
prescrivente, le, imrme, della cittì monacale, tuttavia la k- 
:ione del codice Marna 1/.:, è dii/èren/e in pik parli, C pre- 
feritile di gran lunga iiH'n'Ira, ed esse,, zia 1 mente dieersa 
pui in piti I itigli i tirile i"is!i!a: liuti '. mentre puli/ii 'irate 
da me, sono scritte, appositaiii 'atc per le monache, di san 
L'ira di Firenze, le altre per le Romite dell'ordine di 
santo Ambingio, le prime dettate in purissima lingua to- 
scana, le seconde rincrudite da pocalio/t di dia/rito. Qìian- 
t'i alla ijralia dei ridice d'Uni con fessure che non la segui 
Ir.qipn alia eieea. ma non loili ni- uui-ìu' discostarmi trop- 
po da essa, parciiduna rio- fi ■/ratta moderna aereUc pru- 
dano mal accordo, ausi disgustosa ed im por! una disso- 
nanza coir antica digiune. L'unico art/Uria che mi presi 
fu quello di coreggo-,' hi punteggiai lira, t'/ii cerca ameni- 



tà di soggetto anche nelle scrittiti v antiche lasci r/ues/ci li- 
bro, mentre una -regola monastica, in ispecie dopo quelle 
pubblicate da insigni jilahyi y,m!i iJ l'are nU, il l'anfa- 
ni, il Minutali, al altri, ed ultimamente da quell'i strenuo 
giovane del Piccini, non pud al cerio allettare, e se la dò 
fuori egli è per far pago un antico desiderio a° un mio ca- 
rissimo amico, verace eultore della fave/la de' nostri padri, 
e perchè il codice è talmente logoro in alcuna carta da ri- 
chiedere che una mano pietosa il renda di pubblica ragio- 
ne, e perchè in. fine panni possa somministrare aleunevoei 
al vocabolario, fatica però che lascio questa tolta ai futuri 
vocabolaristi. 




AvnrM Orliti chi nandù a ga*u« di oh». 
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Incipit ira ala Mimmi A*g*itÌHÌ. 



11.' qNL'sti ■llUl CLlIlllillllULlLI] ■ 



La principili!; Ch'il. \»r: L quale insilimi; finir nisriiNuli', sin tln 
unii animii ni .iiitu [i.>l mu«tk e eia in v,.i min uni imi et uno nuore, 
il min diciafi: akuna i:.mu pv.iru-'.n. ili:; simili li l'.ii libili uosa l'oinunc. l'I 
din 11 cìnscliodiiim di voi In lmilcaso vostra il viltu u vestimento, nun 
e, I imi ni unti; il (■.iii:i'lii;.luiiiL ; ]v:-:-hì: nuli siuti; tutti; il un volurii, ina più 

l.istu il l'insci n.i ■una .L't,.;iilij il I.ì : ;.i„-llh, si i e si l.'uee liey-li ntli ili-li 

Ajnwtuli, eli' era » Iup nfiii .»sa coronili;, e ilir.adi a ciascuno si conio 

■II. 

ZH {m//i ci'mfnw vii Sluabtirio. 
IJocllc nuore di; nlruvia cosn avevano nel leccio, quando entro- 
riMiu nel menaste™, volentieri urlimi u iMuuhi vnlereche lineilo sia 
comune. E quelli; elio non uvevono nulla nel Eccolo, non debono de- 
siderare nel muniste™ el quale ili Inora non potevano «vere. Mie 
loro necositadi sia dato quelli' elle li salini ; ìiM'iLgacllù In novc» 
ìfi l'ini, quitmlu L-raun fuori del mutiusti'rin, quello elle liisoguiam limi 
imleviin i avere. E piT'-ii'.' in'ii si li-ue/luni Si/aU'. j'n i . ]iù abbine Irortit') 



ne. uianitcM ii 'iti.i c'1 vestimento, die di fuor trovare non potevano. 
E non si limino in superbia, perche si sono acompagnato a quelle die 
quali fuori venir non potevano. Ma Levino mollo el cuore a Dio : e lo 
cose terrene e Mne non desiderino, accia ohe non comincino e mona- 
steri a' ricchi utili, o non a' poveri. lit ancoro quello Buoni, che alcuna 
coso parera che fustino noi secolo, non ■bino a schifo lo ano suore, 
elio a quella santa vita di povertà vennono ; ina piìi tosto studino da 
aver giuria de la .vriipiijjina do lo lor [Birre suore, clic deln dignità e 
ricchezze do [or parenti. E non ci esaltino e [odiosi, ma dicasi a la co- 
mune vita de le more, non a' in superaseli ino d'alcuna cosa do' loro bo- 
li:, v.c do lo .iMuricchcExe oVaveSBino data al munastorio; chò la super- 
bia cliam le liinnc- oliere di-turit che noti ci giovino. E che giova 
all' nonio ilare ol suo a' poveri o povero diventare, so 1' anima misera no 
diventa superlm ! Adunque tatto d' uno animo e Kro£0 notevolmente 
vivete, et onorate Mio, del quale siofo fatte tempio, 

Dtl? «flcio disino. 
All' orazione state alle oro e tempi ordinati. E Doli' oratorio nes- 
suna Euura. faccia làoiri cimi od tempii dell' umido ri e, so non quella a 

volesse orare, non li sia dato impedimento da quelle dio quivi altre 
conc Iacono:'. ]■: i ] m ! 1 1- e ^ o co' taleii c" [uni oriic . quello al.l.iato uoL 
cuora che proferite colla bocca. E non vegliato cantaro se non quello 
che voi leggete che ai debba contare ; e tutto quello elio non s scritto 
che si canti, non ai canti. 

Di la Siscrkiom Srl mangiari < dtl bin. 
La carne voEtra domato con digiuni et ii-tin cimili di cibi e di bo- 
re, quanto la sanità vi e 0111X1:0. lì-, quando alcuna ano potessi digiu- 
nare, non preudj db > <!; lam il.-ll' ora del mangiare, s'ella non fusai 
inferma. 



Dilla telimi dilla menta. 



Quando nudate alla mensa, inaino a tacito che vi levato , quello 
clic » voi accundo [' usanza si leggo, tenia rumore e conteutionc udite ; 
si elio non galante:] to figliati! eì uilu olla Lucca por empiere ci corpo; 
ma ascoltale con gli urctelii (;ut!l'.> ±i empiere 1' anima , cioè la parola 



Del mangiare della inferni. 
Quelle suore elio sono inferme eieno provedute di alcuna cosa del 
mangiare, siccome la casa pud importare, c non delia essere invidia, 
nò parere injusto alle quali alcuna unni* fece piii forte, ami e' alle- 
no il ;i ili:;o l.iio, elle ;i Jlic . ''.ni :..rlL7in p i £. r. c- r,;- te ulto i]ji 1 
lo die non possono coloro. 

vili. 

De la diicriiiùne che dtbla mire- delle delicate. 

A quelle suore, che de' costumi più delicati suu venule al u a- 

storio, alcuna cosa ini: <V alni, ti. li, vestimenti e coprimcnto sin dato, 
che all' altre più forti e più felici. Non detono voler l'altre tutto quel- 
lo che podio veggono pigliare, porcile non si fa per sopportare le loro 
naturali ridicatene e usanze. 



aciò cho non si gravino ; c...i J.-.pj la intimità -i lieve ordinare e trat- 
tare unì nude elleno mi riliiivin.i. e t::--i:F 'rtinu la misura, luì Audio ac vc- 
niisino di fi-n.li p:>versa dal inondo; .-lOioc inalili 1' in firmi là novella 
I' ubili lor eeueedotii, l ume h fallirla in Minna u^aia. K quando le furie 
usate aninno rinute, tornino ala lur più felice usanza ; la quale a' ser- 
vi di Dio tanto più si conviene, quanto meno n' Inno bisogno ; si elio 
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III V'ululiti ikVilii l.'ill ali Jilelli essili. 1„ -ili riillliale, e rome In BH lillà 

["'T 'lutili si riaveva. 

X. 

JWfe palili di' vtttimitti 
Quello suore i bi- scilo sliniiiic giiù riivbi' in Woiiere fiuu-i'tiide 
sieiiu [lii) iurte ; y-iTidiii è inip LUi uver liMigur, .le! poni, clic aver trop- 
po. E non sin notiihile. l'aLitn vostro, uè dividerete |k'ì.-li vosi i nienti 
S'shtiv. ni ìi ]<t pli Imur.i cullimi e ii'i-j-iinenti. 

Della ostiti c compagnia mlfatdart. 



quando andate a stare non ù proibito il vcduri' gli noi 
lito desiderargli in mairi parie, o esser desiderate 
per nlcnno peccato. Che timi solamente In volontà 
luntàe L'aspetto d'esser desiderila [faj la Muco 
mine. Et non dito d'nver gli animi Cflslì, se nvet 
diohlj perebi l'occhio impudico è messaggio d- 



l Duiii[oc lu suora sancla tenni : 
ir male piacere all'uomo. E corti 
è da comendare , clic si guardo 
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Del mwh» itila inonestà della nram. 
Se della detta oneslii, <li'll:i quale parliamo, alcun» ili voi s'ave- 

cosc incominciai, unti i-mliim jn ufiiixi ; mi incontinente si corrofr- 
pino. E M dopo P amnnizionc ancor», o |icscia in olirò di o tempo 
ritornatisi nel Tuedosinin „ siiui-lianK sia dinumiata por qualunque ci 
sa o tede; ma prima sia mostrata mi alcuna dell' altre, accio ai passo 
con duo o Ire convincere e provare, e con penileniia convenevole 
correi-pere <• pnnirr. I'. per;': non vi tenete d' esser mnlivole quando vi 
correggete l'uba l' altra : arni più presto saresti da riprendere da Din se 
ciò non facessi; perdio, tacendo, la lascresti perire. Che so la tua 
sorella a iuta ferita i--.ir|"iL-iil'', o ella por punirà d'esser medicata la 




li cresca nel qnore. F, uiitizi i-li* il dimostri " palesi all'altre suo- 
. re; Bo quella lo volesse impuro, ni dcl.la mostrare olla badessa : 
e s'ella e) negasse, allora sono da avere gli nitri testimoni! dinanzi 
a tatto lu suora, si cho si possa oon solamente por uno testimonio 
provare, ma per dna, o per Ire convincere. 



XIII. 

Della bautta delti: more et delia lor penitenti*!. 
lineila suora tdio -ari. e. minta << pr.ivsta il' aver offeso: secondo 
lullni-no della a!ln imi di.--pciiiLir.iuno s'apparticno emendare o 
punire, In quale, so sostenere non volesse; eziandìo so la non si partissi, 
:ii:i ene-ciatu della m Mn V- ;:ue„ti.' lidi fa per crudeltà ; 
fris-i iiiw;ricoidii-iiilinoiil.' . ai'iMO (dio por compagnia mortala l'al- 
tre suore non si lardino, li quello ohe È dotto di aopra del guardare 



Drlla pina di quelli Juoin cij lolgoia coti ociilli. 
Qualuuque suora in tanto eccessi* e mala vita Eussi clic cer- 
tamente da alcnna persona o lettore, o vero nitro cosi o dono rico- 
vera o toni, se ciò Bpontsnennieute contesserli, aiele perdonalo, e fat- 
to misericordia , o faciasi oriiieno per lei. L se ciò non confesseri 
di sua volanti, e saralle provato per altrui, eia ben punita secondo 
l'alUtrSn della badessa. 

Bilia cura ih li tttlinuiiii t dm li ttajàino. 
Li vestimenti vostri abbiate insidilo sotto Dna guardia o dna, 
a pili, aciò i-In- gli lassino jtui.nlnrr >■ jevcrnnro. Et siccome vi pa- 
scete il' un cellario, cesi vi vestite d'un vestiario, ac far si pui>. li 



fusai cos'i vestita, crime 4 la sua sorella , ritorni e carelli e) vettìmento 
iìkk'.o del cuere ■. c su quello ò lien vestito, tutto l'altro sta bene. Ma cia- 
scuna pensi el vestimento che lasciò, e quello che arebbe stando al mon- 
do, mescolilo colle fatiche, e poscia le parrà essere bene vestita. E que- 
sto inalo epurate, che nulla (a sé) propria verona adoperi, ma ogni 
cosa insieme fato et oper.ito fon maggioro studio e maggiore allegrez- 
za : che se ciascuna u sè [iropria facesse clic la caritii, della quale ò 
scritto : che non domanda, uè richiede quello eh' È suo, cosi si intendo; 
perciò che pone dinanzi lo cose comuni alle cose proprio, e non lo pro- 
prie alle comuni. !■'. [>o;ió qnaat.j eurercte le coso comuni che le 
mostre pi-.'pi-ie, tjnl.i m::--; i i :i -i .tu su ,'„; elie ioi tjuudnijni crete c 
acquistare»' ; e ].<'reil. in tutte In «me, che usa e opera lo sita transito- 
ria, sopmstia e ii.i lui'eiise qn.-llii elle [leuevero, carili. 
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Dilli ani date aiti noaiiit. 



Convenevole cem è, che quudi ricnno a soe figliuole o parente 
Bel moniste™ darà vestimento o nitro cobo, deblmai deputare intra 
l' nitro coso necessario o cornano, c non si debbano tenere colatamente ; 
ma sin in podestà della badessa come si rechi in comune, e a coi fsces- 
50 ma^ior biEognio, a colei sia data. E se alcuna celeri la cosa che le 
sarà donata, siccome di furto de' essere condannata, 

XVII. 

la lie meda debòow) acin e' vestimenti umidi. 
Li vestimenti vostri secondo l'albitrio della badessa vostra, oie- 
no lavati o da voi o da altri; ina perciò non prenda l' anima drcnto ni- 
cuna sozzura por appetito di troppo mondu vestimento. 

xim 

Sii bagno dellt in/irmi, i diligin:ia. 

di comandamento della badessa si debba fare per sanità. E se la infer- 
ma el vulesse, e non bisognasse, non ò da eroderò alla sua volontà : chi 
molto volte ipicllo elio nuoce credo dio giovi perche, diletta. E a' egli 
6 celato il mole della suora, ella si dnlisio, saiu..i dubbio li sia creduta 
e facciasi cura secondo elle 'I medico consiglia. 

XIX. 

Quanti suore amo andar imitine. 
Non vadino le sa ne in i:<aai::m i>:ir:t iuciim di dna, o di tre: a 
quelle ch'anno bisogno d'andar altrmc, culi quelle che la badessa co- 



— IO — 



Da tlcgcrc mia che guardi le inferme. 
Li. funi i ;-oardia :ivllu ]];l':a\ii.'. Ji r j -j c 1 L j i'Iìi dopo la informi- 
tà Udo du ristorare, Q di quelle che per alcuna debiliti eiiumli.i sema 
febre sono affiiticate, amia disili: tuoro si delira commettere e eaiiiaudii- 
ru, tu quali; procuri Ji dare quello olii: bisogna, secondo cho lo casa può 
foro. 

XXX 

De li fJteUb Ut mxni&rw. 
Qualunque suora sarà ordinata o a cellario, ovvero vestiario ; ov 
vero ali libri, o ad altro ofikio, sania mormorare debba fare l'uffllla 

XXII. 

De- libri. 

K libri a certa ora deputala ciascun dio zittio à mi' e idaii e aparc- 
chiuti; e olii gli domaiHluase di fumi dell'ora ordinata, non gli sia dato. 




Li vestimenti e liiliiiaioenti, .[Oiiridn Immolli làsiyain, qm-llc ;l 
LUI e- dato (,uello ullili'i si debbano [l'ulO liri'. I ÌOCm!]]': la di Liiylilo. 

Delia pacifica cwwtrtatioiu, 
lusismo non uUiato li'.e nò c.into:i/io]]C, e w: aveuissu ebo messo 
oti'mm lurliaiionv insieme, iamemliiam'm dol'l.a vìmti: tra voi acoucin, 
nuciii elio l'ira iioa crc:,ea in elio; o della fosfora tn.n ii liiocia trave, 
o l'anima ne diventi omicida, l'orcio che dite la Scrittura: chi à in 
odio ol fratello suo, si ò omicida. 1! qualunque- c„u ingiuria o villania n 
c«n riinproveriu di perniili ; ini ] alcuna suora darà turiamone, pensi 
ililCJflntiucntc d' eo.en lar ■'. di quello olio d!:V.C, o ilio feoe, e dicono sua 
l'i'lpa ; e quella eh' i> ■■m'-a, .an/a C'jut'..w.iine dee riiin.'llere e perdona- 



Digiiizod ti/ Google 



inutile a'affiitscn u suiiììi u 1 1 ] i t fi sta ne! unuiniictij : n.cngncìie <:' in-ri 
ne sia cacciata, li nmr vi duetto gnardun: ili dir parole villane , le 
quali guastai l'unteti dell» regola; o se alcuna volta avana», 11011 vi 

XXV. 

Della tutorìti della badessa nel correggere. 
Quando alcuna voi tu buegi.n-: ic ni. a bad../.*» di correggere alcu- 
persomi, dui!'' sue suoni d' aloni).) ioene-.,. costumi: (i reagì inculo liu- 
ti; incisi; troppa nspreEi-.ii, nu Ni- dee jicri-iii itili uni m lui pe idi.) ialini 11 no- 
Ics else a rieovuta In correzione; eli' timi comieno e!n: la badessa adu- 
luBudi perdonai".» a'I'J sudditi: ; pen-iè, elio, appressi coloro olio debbo- 
ikj esser sUL-octte, ci'jiiiulo tr..;;]ni .i servn.si l' u.nnlita, si rum] iiTcl.bc 

l' autorità c rop-iinciiki della badessa. M.i del. he il (indurii perdono il! 

Signore , ci qua In cogli. i;.; die nuli' è fatti) per i indi volpina, anzi 1' lui 
fatto per grattile amore c pur lluilitoner lc-.uli.lin: in 1)0110 stato. lì 
1 :-u ru j j intra voi nuli debba esser ilinui' '.'armilo , Dm spintuulu amore e 
dilezione. 

Come si debba onorare la iodata, 
La badessa cuDie aneli:: spirituale s.a olmata, e molto li im;- Lii- T- 
uicutc el veseoeu o colui elle è dato pei" ■.o.-frit guardili. 



ra di iiuulb clsi- euiiuinUnsiiui, u ella per se nnn potesse curn 
ibtn a ciò richiudi»™ el vescovo, o colui ti quale gli S unto pet ; 
atorc : et citli è ti nulo e delilni dure In sub fora acuò li 



In cài wiwfo si iti&ia rtggtrt la pillata. 
Quelli! prelato., ebo a voi 6 proposto e dato, noti ai punsi nò ero- 
de, ma per inidesiii di signoria; ma por cmiiii ili servirle a d'n re. 

E dinanzi u mi debili essere in onore, c dimmi a Ilio in timore. K 

in torno a viri In l>inl«sn. di so me insinui din U u.-n'mpin di Imnim 

■ jp 1 ?!'!.' culr-iVL:^n.TH- i:hL' [ ii-.ii'i ;ì:h" i lietie : imn:!Ìm|ì i|:n\le riti' 

non deln.li e di puen spirilo, e rire.ii (.un curiti. In 'ul'iTiile. n pnlicutc- 
niL'Ilte e lieiiiuiiuiurnti.' fin citi tutti: li' su.. re. H In mrdit-inu sua inedi- 
eliemle tiu iijl liiii'ir di Din. lì avcgiincuii tutto le dette COEe eicno 
untosi rie. Ultimili \i-ijeri In !.;tl.3.in il' essere dulie, me sli!;re più pre- 
sto amata olle- temuti, fluir pi 1 il stilli In t-lie per Loro è tenuta a render 



h dm .nolo le spillile <h>M.L<> ucci- -<i'« Mia pvl'd/t. 

dellr. vostra bade»* fitto misericordiose, la qunln intra voi quanto è in 
r.ie^-M-i.ir i- ['in -uj'iv Iure: i. J i::t i !■ ■ r [lev li. sin l diiii'irn. 

Oratimi di Santo .lugviliiio. 
I.' Ohi li i| li .te il tu l.Mi.i din Riunii n vili, suure, elle osserviate, tulli.' 
t[llesle ciist-. se' '-1111111 ninni liei delle irAìi-a.e spiri! uni'', r din lmoiin ml.i- 
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re di Cristi e di liuoim vietili railivi-rsaiinui: uibrifciu i' n^.leiidrNti, 
9 imi tilt [ibi -IV, 0 non carne serve s'itl'i 1.1 It'S'm', nifi ordì miti- sj-tl.i lu if ru- 
na di desìi Cripto, 

XXXI. 

In eie maè> e fonia li isgga la Stuoia, 
Acid elio voi, suore, in questa regalo siccome in uno specchio vi 
[M.=si;ite spea'Siiurii i: villini, n i\u non ili ìi.nd tirimi tu alcuna cosa, 0 la 
iì : -p;e/[i,(e; min volin In scUimaiisi fi ileUm leg-gcre u voi. E quando 
v:js trai urie clic m i-io rude lene lo rese olio ci si-iicj Birklr, rem loti -no 
grazie e laudo a Dio, pereti' k quello clic vi dona grazia di osservarlo, a 
quando a yuì paressi mancare, doleteli di questo, e guardateti per l'av- 
venire, pregando che vi sicoo rimessi i debiti e nella tcntaaionc non 
raggiate. Amen. 



h'x^licit rigida beati Avgmtini jjo(™ mitri 



Queste sono lu dichiarazione e costruzione sopra h 
regola del beato Agostino padre nostro. 



vutc vivere ^ osservare e servire il ,H, 5 tro Sonore Iddi», e alla m» 
Madre santa Maria, e al l.caio Loca Kvoi^clista , tutto ci cui nomo 
el vostro ninnaste™ fi nomina e dilania, Sui Rimami!, leamrìere 

della chicdìl lì.iKT.-.illil c Vicfirìi) il. l n'IlLTiliillu piliv MrffiT LùttMC . 

per la grazie di Dio Vescuvn ji Firi:i./i-, ili sua viJonta e vostro ain- 



qildla cgiii so 



ni vi-Jtn lr^irri-, ni'.Uiiaiiiin i- didiiaraiim clic la 
detto rcpln c cw!it;:uiivi.t n-^. amo alb ;aita v.yoUi siati: tenute di 

leggere ciascun arac in [juratu un do; cl;c riuso jet ti a, alia una Milla 

n quella oro c tempii clic i-v.lii'.-.'i-ri la 1 ad,'..ia vi i.aiiu tallo le suore 
sane, e la fate» pronti', si li/ggii tanta pan.: di detta regola e con- 
stitu/iimc ria- :;i ■■a' l w diri nicfc ;«'i;;i tutte I. tir, r casi si ferrili oylii 
mesi', sii-i-li;- ciiin-nna si» c ridila isscrc limai':-: rulli in l'ili die fa inti- 
gno, c non si pcssn isru^nr fi- ignoratila. 

II. 

Ikllt nmhit c •!■■■ W-J <ii iterato. 



vessino alcuna novisia, ordiniaina ci 
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palese, o segreta, u s'i-lj'iiviw innr.iìilà alcuna c cenila a' eli' avesse 
contratto matrimonio con alcun') m:uu ime copula carnale, o ricevalo 
o fotta promissione del torre alcuno pur marito, o a' di' È stata d'altra 
rchgi sif. e prolc-ia, o =' -rf vi.tM di dckli. li so i.-' i i fucino alca- 
mi de' detti dittiti ni.n iti tt-jL- 1» lii Iiìi'Ii'm ili riceverla. 



/» tht moia V tìJAa la òadum a gorcnmrt circa alle iirì:it. 
Quando la novizi snrà Ufi munisti! rio, la budis.a inconthienl.; 
fnt'cin capin.il:. tirila r.uo suore; e pn senti: \a l:iidc'sui, '[nella stia ginoc- 
chielli. K la l.nilc.s;i I:, ilmnaii.li p : T cnlitir dr' lutti elio il roti tot Iginio 

polirne!) lo, In iluinmiilL per nr.liac dello infins—itte cose: F. imprima 
s'eila crede iti Dm Ohi ni tu tenie, s'ella crede che : 1 padre el figliolo c 
I" Sjiiril') Santi) siimi tre [ei-soric iti una sostanzia ili iliiiniladc. S'ella 
crcilu che tulle le coso che sono nel mondo c in ciclo 0 in torr» o in 
mare visibile c invisibile, corporale e spirituale siono create e fatte da 
Dio Omnipotcnte. S' ella crede che Cristo sia figlio di Lio concetto di 

e roe.il isso, morbi, e sep.ltn e disceso nb' inferno; s'olia credo eh' el tor- 
UJ di risusciti)..-; da i:iorte : e i'be Ini ascendessi iti ciilo e segga allato 
diritto del padre ()ii)tiipnU-nte. S'ella credo elio alla fino del mondo 
verrà li giudicar'- e vivi e morti 0 elio in ipielli) jmlicio tutti resuscite- 
reoo celli corpi m stri, e olio a' bomii dura, vita eterna, e a' rei e danna- 
li darà pena perpetu. S'ella creilo che ne' sagrameli della chiesa sìa 

confermazione che dà el Vescovo, la pcnitcniia, e Corpo di Cristo, che 
si consacro nell'altare pel sacerdote, l'olio stinto cine te estrema uniin- 

son dati pel Wscmn ubbia [«lesta di -ei'igliiTe e di legare dalli procti- 
ti: ch'il matrimoni" finse ordinato da Dio, e che noi matrimonio sia 
saluto, se legittimamente slll osservato: elio sanza ipiesti sacramenti 
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1 sin salolo, -il ii^ittLiiaiiiiimi' oliranno u-rt-rvìiti: clic rjui'/ii inasti 

■.ne minor iti unii sin rilute, .-e ni; WUL.-J nuli in ii.-jiti ijpto o JLsjirt'yiLi. 15 
a' ella risponde e dica che crede tutte le aopmdette coso J la badessa io 
mostri l' asprezza e le fatiche dell' online dicendo cosi: figliuola niia, so 
tu moi venite alla redola nostra, o esser suora di questo muniste™ a 
te ('(inveì™ essere (iliedieilte filili tua Ijadcssn c lille tini uinu;i-iorc, 0 in- 
quali un ta non puuì vedere e non si possono « tutte dire: onde vi.Ji 

tutte le detto cose: noi ti riceverci», c se non, tu ti ritorni alla casa 
tua. H se ella rispondo di sì, eh' è apiucliintn. ■■ vuole le dette cosa so- 
stenere volentieri. Allora la uadesm la tnudi, e Vistila dell' aliilo delle 




strare a una dello snorc antiche o professo: la quale nme':.-:i -S.-1..1_.il 
«ver cura e sollccit odine conti una ilViuuientruii: ]n i:mi/i:i in lutti: le co- 
so: e obsorvnii^ic i!el inj:ii;',c™ e lecere il mi torio e libri santi o 
i'ufiein unimmo o diurno, sie.cliè in rapo all'anno, se laser pai, che 
la novizia sappia leggere nna parie de Y uficiu della chiesa, e in tutto 
quell'anno la novizia «d altro non allenila die nllc rote (Iella chiesa. K 
s'ella lussi minora di dodici anni non se le ponga velo in capo, uù 
u ibi] tei lo, e fornito l'amie del nomiate, se la novizia a dodici anni 
forniti, l'uccia la sa:: professione in mano della liadessa; e inanzi che 
faccia In sua profisaioiie, la maestra Tallinn bene nmacstr&ta e informa- 
ta di esser divotn oc-I' oi:i/:eiie t; fervente; e in confessione, pura e 
semplice: in ol.cdicliiii ;:v;;i Unni, ].ionl:i a paziente; in poverlù vo- 
lontaria, obediei ilo; e in seri are costila de! carpo e della mente, wlkcv- 
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Dilla fon t ! é--'ia f.,nif i.w c iL tlt M>zì:is. 

Quando la umilia uri (oraito l'ili: lei nnviic.al.i, e sarà <1' tth 

ri' ii imi dodici e più, e !:i lui lessa v.i-lia ricci ere l'ulmionij» della pro- 
fessione, in prima facci n capii. ili. dolio suore sui' die Mia -alle, e predi- 
te la badessa, la umilia X inaili >rbi dinami n Inni; il dimandi ili.iau ■ 
olla badessa, unlle suore iiiistri«-i]ia cli'olla sii ricevuta alla profes 
ninno. E detta questo, si parta di capitolo e vada in luogo dove ella 
non posso udir ii-jl-Cm ili,: ri Jii:i- iti rapii ilu. K la lindi'ssa diminuii le 

aloni di farle grjiiiu ili cccvcrla; e io tu Ile. o In nnij^ior [iurte s'ucciir- 

l.,i„i iii^iuiioiliiure dinaiiii nllii badessa e ridimandaudo ni istrici, ni la. 
La badessa dica che In niiacriounlia di Dio e dallo sua suore le sor* l'al- 
ia, c confortila dm l.ii'.oi utiiinBtramenti e riceva la sua professione in 
questo mudo. La noviii a stando in ginoehioui dinanii alla badessa giun- 
ga lo mane SUA e niellali: in imi i.o liellu ln;lcisn, e il'.cn cosi: Io suor... 
fo voti e prométto a Dio e olla beato Vergine Maria, Madre sua, e al 
boato Augustine puil.-i! nastro; e al Im.itu Luca evangelista, et a Voi, ono- 
randa badessa, madre mia, iulino clic io viveri, d: ime la regola del 
beato Angustino; c vivere in nbeditmia, povertà e in perpetua castità ; 
e metto la mia stabilita, o couservaiioiio do' min i'o„;ur.ii nello lustre 
nintie. onoranda madre. V, la baiiessi lo l i^moik.: c io .suor. K ba- 
dessa ili questo muniate™ di san Luca premetta a te suor H — elio 
se tu osserverai le delle «usi-, clic lo avrai vita eterna : e dicli el bacio 
dulia iure. K lei, levata ritta, lo din n tinti- 1' altre nuore pur ardine. 

L' abadessa e le suore clic ami sane sten tenute e dubin diro 
ogni di in coro tutte l'Oro cioè: Unttatìuo, Prima, Tetti» , Stata , Nona, 
Vespro , e Compieta : IJacllc clic noi, ialino leggere slen teuute u deb- 
bili dire per el Maialino ,,-ai itti, l'alci 1 No-tri ; c laute Ave Marie col 



conilo Pi buon iimpiwito liU può il.r più ; piv^ando per benefattori, e. 
ine i) usilatii. Ciasr.li.i.liina suora elio sana, sia tenuta ili levarsi a ma' 

possa partire Mina licenza della badessa. )■'. t.jiiii ui di fcst:i sien tenuto 
e do:. borni ■ vi j iru il tu li: padelli' Crri- e oi".: ih iì: e, co;i io 'i ilirt.t-1 lii co- 
lini. Quello ciré nuli smini Iol'o-.'ìi: debbon tallio stare in santo, lunDto 
ttiltn;: e gli altri ai, che non e festa debbon venire e staro a Prima e 

ce a loro iu santo, 0 fuor di santo. Lo prodotto uose s' intendono della 
badessa; e delle suore sane, e udii di quelle olio sou inferme, o die per 

altra Oli^i .' avori uflzio eoo li [li do, o eoli lirenzia dotili lj-idessn pus* - 

no staro, o far jkoiiJo In di, crii; ione dulia badessa. A tutte V Ore si fac- 
cia pri 'mi ol sol;\io culla campana ; o, fatto Dono intervallo , suoni la 
campana bu.,u pezzo: o allora la badessa c k suore si radunino in d'in- 
ni a dire le sopmdottc Ore. 

VII. 

Dilla Confessioni iclis iailcssa t itili smrt. 
Coucioaiacesa che la confessione ornile a divota sia veramente 
porta del paradiso; e senza essa nessuno si può salvare, ordiniamo adun- 
que c docili ariamo ; che la badessa e le suore sieno tenuto e ni .li-ufi 
i::'ll' infra^-rir.': t. alpi il; e:.!:!'.':':!!'.:: >■ c.i:iiu;iii:a:;-i; l aminando lo L-:r 
coscienze ila ogni macula. Le fcal-j da mi; ferrai sono imeste ; cioè la 
Natività del nostro Signore, al primo ili di icasresima , la Cena del Si- 
gnore , la festa della l'ciitecostr . la L'esili Ji Ila .Uiaimouc di Mador 

la festa d' Ognlianti. 




Secondo la detta regola di santo Augustin > dovete domare In vo- 
stra carni; con digiuni e-, astmoroca uanurjari' e ili-I bore. H |i,;ri;liò 
Hell.i dotili roo.ola min è d''(cri:iin:iU> ci lemp.: ..l'I li-innare ordininmu 
e dichiariamo elle dalla fo.tr. d'O-aiMinìi iusi] Natale, ewettn le do- 
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mcniche, Li.ii! dieiiiram ili IL'ijui () irati ragesi mole, e dalla domeni- 
ca (Scila qiii]iqna;ir-;iàia insilali l'asina di itesurresit , o nelli altri 
tempi digiunate la Miti, feria e li digiuni delle quattro tempora, le Vi- 
gilio delia nostra Henna, le v;jilie ile li Apostoli, e tutte l'altre vigilie 
e ..li iiiuni (ini 1 nati pi ri:: i-liiisaiSS Riar.n: e questi, s'intoni delli: sauro 
sane, o non delle inferme, o di quello che per allra cagiono di liceniia 
della ljmh'ssa noti potessino digiunare» 
IX. 

Sili' ora iti mangiare. 

ne, cominciniido la domenica della quinquagesima iusiuo olla Pasqua di 
Rcsurreiit , dicendo iu prima Nona, dipoi Vespro, celli altri tempi del 
digiunare, dello Nona sanai Vespro, mangialo. Nclli altri tempi, odi elto 
non ai digiuna, dettn Terni e Sesia, mangiale» La sera, detto Vespro, 
o poco dappoi, conato. Ma sempre inani che ondialc a mangiare ; la ri- 
fettororia faccia ci si^-nin ilei c:i.upaiu-[lo del refettorio i accio elle Io 

guato ci mangiare. E fallo bnno cottimo intcrsulln : siceJiir le suore p»- 

.zi che resti, tutto lo acoro che deb.aio li'.aa-i.irc. nitrii:- no! riàtti.rio. 
li fatta In benedizione della mensa entrino a tavolai et iguiunaai dehla 
levar da tavola piana dell' altre f;:r.:i Li-vniin ilrila 'uailcaaa; ma lievin- 
>i iii-.linat:ini':iiti: a! iei:n.i ile'.ia 1 a ies»a : e'er». i:lii tiene el finn luo^n ; 
e debbono render le - ;-a:'. e ; e andar Su iiint j dieeuilo el ìtiìsortn 'nei 
J)tas, Tutte le scure ime dulilmi ninnai no alia prima tavola cnlln 
badessa; eccetto queiU oSie iiinn jl : ,/i:ile. e qai-lli; che peraltro cagione, 
ili licenzia della lui le.iii rijiiuiifrainn lilla sivuilUl a mangiare. Feaipru 
-■i li rica alia prima niema, sempre ternani ' : i ::■..-. V. ie-~asi alcuna leg- 
genda di sonlo o santa, o altre ijuoue cose; e Como 6 detto stiono atleti- 
te che qnolla che legge non sia ispeditu. La badessa sia tenuta e debba 
andare alla prima mensa, s'ella non fusai impedita di febbre, o d'altra 
evidente infermilo, o per altra legittimo causa. E conriosi.icosù chè la 
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badessa debba oserò lo specchio c I' «ampio alle pub attore di tutte le 
buono opoic, sin tenuta e debba :liqti^iiitì! e bere .li quello ehe tumipisi- 
iid 1' altre suore, e nuli deliba per sè fate altra cucina die quella ilei 
convento, nò nitro vino bere. M;l p-r onorar 1' ullzio della badessa vo- 
glie elle, !-' ella ui.i'e, abbia pesto ìantae™.!, eli' el'a abia per sè sola 

s'elidei volesse puro. E questo di' è ciotto di sopra ; s'intenda quando 
la badessa è rana : e non quando tossi inferni» , E socio clic del Balere 

dorè in inolio delia tavola e da lato ritto ngghlno le più mitiche, e da- 
lato manco le piii giovane. E ac pare alla badessa mescolar da ciascun 
luto delle intinta o delle piovane: a quelle due suoro che sederanno al 
loto alla Indissi, imi si pusillo no debbiuu sederi più <l'u:ia settima- 
ni por volto: per iimno a tanto cho tutte l'altro vi saranno seduto dia 
situo prol'e.s..r, e in onesto modo a dua a dna sar.nno sedute tutte quel- 
la che BOn mvitui-e la lor settimana] sinché pus-in. j teiti, non iaru ilei 

eh' è serittii ili so|if:i ilei iH:ingi:.ro e li'Te della Iti. l -sa : quando 0 sa- 

■■■ii. ve d.^iie.i luiui.zi eln: :,i di.-!. C i;i:[i:ula, ia I a!i:.-sn, o quella elle 

suo loogo tenessi, debba far sonare olla colerono per boono >paiio Bie- 
che tutte le suore sane passino venire allo colazione e bere chi vuole. E 
fatta la cotoriona, o poco presso, si dica Compieta. 

X. 

Dtl teatri «Vmufc. 
Perciò che nel favellare hi «immette peccalo , poro siato obli- 
gate d' ogni tempo, detta Compiota, infine che sortì detto Pri- 
ma, tonar silenzio nel d ori nei i trio : e in rliiesa, o per tutto ci moniste- 
rio. E non a' intenda del ilattotin i, nò di l'r'.iea ._■ ipali si posann dire 
e cantare in chiesa ; un. iuieii.lasi il' o_-ni altro favellare e ragionare, q 
mormorare: et a imed i silen/i.i no sono tenuta le infermo , nòie lor 
«rvigialc : e no sieno tenute a ijnasM silenzi.) quando siipril veli issi ; 
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fuoco, u ladri, o nllro giare caso. E nel tempo della tinte all' ora del 
d inuire tendo siloinau. àa oidoiaii um^iu inaino a Santo Crete di set- 
tembre. L'ora dol dormire intonila dopi :], binare che suona Nona. E 
non s'intenda clic sia rutto aiLaiiu, nóavlió alcuna suora dirai uremia 
cosa all' altre ili piada: ]iii-,.lr' t piiiiuauetitu. K srs lussi' nlliialc, c co» 
1 dIuuIìi d.-lb i,;iilii'-:i p;u1.-i,ii i!U-re:a:;icnto poche parole. Nel tempo 
di verno da calcatili i' (ittaliri! insilai 11 Pn*|iiii (li Ridili rreiit, quando 
le Eucrc vuk'i~iiai n'siiinre •■■ di' lavori fon- dui (ioriiiitorio posain favel- 
lare pianamente, c con discriiioui: e onestò con poche parole per volta, 
lì intcndei-i clic le suore passino stare e veghiarc stando insieme quat- 
tro almanco e non lat-im. Ma In lanles-ii ilio a da rur tergere e gastigare 
le suore non Eia tciniri a raduno iilcta'.b. Ma noi lampo che ai debba 
tonerò silenzio ; parli pili discretamente. 

XI. 

DiW atito i mtimnk dilli man. 

L' abito vostro eia di coloro nero netto e senza superfluidi, i i co- 
me nella resola vi ammaestra il padre santo Agostino. K le vostre lo- 
da ninno, e la tonica non sia lunga altro a mezzo braccio per terni i el 
capezzale aia aopra il collo con cordelle di refo o di quo-jo, ovcro con uno 
licitone di quello medesimo panno : tutle I' altre toniche di sotto sicnn 
lunghe e raaeutc terra e capezzoli sieno dinanzi c grandi: upnrcceiiiaii 
a ricevere le discipline : sicché ciascuna possa scoprire le spalla alla ba- 
dessa quando bisognasse ricevere La disciplina: e per più onesta serva- 
re, ai possa la suora quando s' e cavata la tonica di sopra, si può ri- 
disciplina ai rechi lo scapulare dinanzi, accio che le reni rinfanghino 
scoperto: e in questo modo debbono esser le lor discipline e al- 
triiiiLini nuli dell'ai. i,:> lino la lur ili-'iaìiiii'. I.a ',adeasa e le anoro 
possine aver pelliccioni e cuniice o di lino o di lana o di panno 
grosso di lino. E vndin tutte cinte autta lu stipulare di coreggia ne- 
ra o gialla sansa esser cucita, o doppia : e Fonza spranghe, ma sia 
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— sa- 
li cui ò tìnto pel Vescovo, o ]>■.-- nitri il cui sarà commesso. Sotto e veli 
bianchì possine, temi- ili dm rappi-iim' : Lini imi: si [«issino molto visie- 
re. Ma ili nollc, poi ci.' ó si:;,.:M U jiiciicii; in- 'M i ili" ò sonino l'riina , 
poBBino andare e snir por curii con i:iip;ii:llinr 11* lor mollo. Ila binato 
Primo, ìnfmo clic Funni Cmpicm, in- -.111:11 po.sn ne debba portar cap- 
pelli™ Scoperto in capo, lo ijusl si ;k>-ii p-.ililjliinnKjiite veliere: e cap- 
pucci in nessun modo possi portare in capo, no micco ni In l,nJu=;a ne 
l' altre suore. 

XII. 

Di! procu/ar Mie inferni- 
Si debbon l' inficine pi-or 1: turo 0 nel nimicare e nel bere e nel 
diaccia 0 nel servirò lu lflnlci.sn. 1! cinscomi suora lo debba fare coma 
ciascuna volesse tassi fatto jicf lei, essendo infermi. La badessa iti qoc- 
Bto eia discreta e. non fur.cia coi ci li'np[iO, rome el poco, lì quando la 
suora sorti migliorata, sia snllcciiu in tijntnrlii ri>.nrc (li quello clic si 
pud, e secondo la stili tìii-pensiiii' ne e ibsfr^ionc, [iisrfi il is poli. -lire 41 01 Li- 
di) lussa inferma seco medesima, a ciascuna dell'altre nella infermità 
rimiglieli temeote. 

Del catarri sangui.. 
Quelle suore die per coiis-thho Insinuili -i vessino scemar snn- 
goc, lo po.-ism fero dua volto i'r,nno. rioè ..lei ini' c ti 11111^4 io, e del me- 
se ili settembre. E possili mangiar sania digiuno quelle elle Iddio con- 
cederò loro ; e non sicno fenolo per tra di 0 per tre notte di venir in 
santo, uh di levarsi 11 Minto: h 10, 0 possimi tnnii[;inrco bere innanzi l'ore 
ordinata, come piace loro, fuori Ji dotti duoi wmpi nessuno si possa ni 
debln cavar sangue, se a' non fussi per evidcnle cagiona d' infermità a 
con licenzia della badessa. 
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Del ma' ili far In tamarlinga. 
Acciò che le co*! rk! muniflcno si in me' guardare e veder 
con ragione, ordiniamo clic In hukssa u k s udii; debbino over ducceroar- 
li!i«-lic: (|iifl]i! uJ i ■ L lo quilo :,■ ì.ionaono ììl'iio tulle ili concordia, e dette 
co morii ngho debbono durare unii anno o sei mesi : fecondo che porri al- 
la maggior porte : e furile olio silumin imi volta raiuarliughe , finito 
Tonno del Ioni uffizio, tiul.l.oiio cscr iiivieto dna anni seguenti , so non 
fossi con volutiti della badefja, e di lode lo sunro. K quando le camar- 
linghe s' tatui furo, non si ficcin'i k più auriche r.i lo più giovano, 
ma eleggasi uno delle antiche, e uno delle giovane. Ma nessuna possa es- 
ser camarlingo, se min è d'eli d' unni sedici o piò. Allo mane di dotte 
camorlinghc, c n lorgiinr.bn ventilino tut!,' ii' misi dol uiuu asteria, cioè: 
danari, l'imlo d'ogni sorto, nane, vino, olio, cacio e cos'i generalmente 
tutte le cose del maiiai-tei-in. Ditra ili i,ni'iio ik :.';ii i-ss-cro uno cosso co- 
nnine b dotte coni orli ti gli e eoo duu chiave, e ciosc una cnniurlinga tenga 

volontà e lioenza della badessa, e nlcun altra delle antiche. E oc altrimenti 
In dolio cauisilinslio apri-i'.n.i dotta c-a, sk-isn l'orni: sospette rimosse 
dall' affilio e inifiustn loro quella pcnitenaia che parrà alla badessa. Nella 
sopra detta cassa tcngliino e danari e le cose più cure ; dall' altro parta 
(digiuno le uose un'ii care. N.'-i-joa suora, nò lo bodosso non poBaioo nò 
debbimi meller insilo in quella e.os.s:i, nò toccare alcuna cosa elle vi eia 
dentro, so non lo camarlioghe; sicché se vi trovassi alcuna cosa man- 
co, lo ramarli np;!io solo ne fieno incolpate, e non altre. Eie camaclinghe 
siciio obbb;;ari: a siiiliffaiv imello ebe vi mancassi del loro. Le aopra 
dolio oiiHinrl inolio iii.!il.:nio avi re cura o guardia della cella e delle co- 
se che vi sou drenti,; e nasnu» di dolio lainarliii^tic abbino una set- 
timano per uno la chiave dello cello, overo mese per mese. E all'ora 
del mangiare o sola, o ncoinpnguata, debba npparecltioro lo tavolo di 
tmno/lii', t' r -uo. i ili", ,-i,li\ aona, '.cduiri c ogn'altra cosa infuoca che 
lo ciao della cucina. Di j.., ci .1. andare abbia curo c guardia di riporre 
le l.iviiglie e l' allre ct.se die appartengono ol cellario. E lo servigialo 
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qoondo tomon ili lai.™ al niunn-iterin ■]..■■ l.,]i rapprt-etitaro alle nuimr- 
linghe tulle le limosino, danari, pano, vino, oliti, c lotte l'altre cose, e 
la Uodessoii sia presente. Ogni aitm ■ baiamo, .1. ni, i-be pur altre par- 
tane forano mondate al munasterio e alla suore, debbono ricevere le 
camarlinghe, e non allri, c presente la badessa. E se ali-ima Iìtiuisìiio 
fWi n.anJau in i-i.v.iaìità a;] akuim -L..-7I., !'.- camarlingo la deboli 
pigliare, presente quella a cui e dota. Le cainarliiighe sien tenute, e 

da altro persona scrivere, e. 'I dì, e obi gli porta, e la qnuititk " 1» Per- 
sona da cui gli ricevo, c i'Itte ^imii:liai,tc;i'.cilte oh.- parrà alla 1i!i!o=ì:i. 
Le cainarlingliodo'dariaii ('('[noni il' 1 ì.an far II- olie pi-son fu- 

ra, te- cuc bisogno poi itim:a 5 vrrio, c olio vaia alla i,a:kvsa e oli' oltre 
suore, ^iii^uliirinoiilo o o liiarai,:. lite doblwiin iri-rivere tutte lo sposi: 




glio delle suore debba fare l'altro ufìiiate elle bisognano nel mutil- 
erai ; o ipcdalments olla porta uno elie risponda alla mota, c una che 
risponda al parlatorio, e ogni Betti mona overo ogni mese si del™ mu- 
tare. E anche eleggo uno che tenga le chiavo dello porta del chiostro, 
e non aia d'eia di manco d'auui venti, e mutisi ogni nieae, ao par loro 
el meglio. Quella che tiene detto chiave non posso aprir lo porta di 
notls sansa licenzia dello badesso e dua altre suore auliche. Se la bades- 

delta suura di sua volontà l' aprissi, li sia reputato a greve Colpa, e sio 
tubilo rimesso do quello uniio, e impostale la peniteuiia grave dalla 
badessa riservatamente in questo, più o meno lo volontà del Vescovo, 
oteru del buo Vicario, mero Vi.-ótatore del mnnostcrio. 
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la c/ii filato ma desumo amr propria. 
Secando la delta Regola del vostro padio santo Angustino, la 
badessa o l'altro suora non debbano aver proprio. Ma per causa che lo 
suore non sieno pigre o lento o osiosc, ami aleno studiose di lavorare e 

le suoni possino filare, tessere, o ogni lavoro Tare a quelle ore e tempi 
che ,;euo convenienti da lavorare sansa ion* Jìi:lco:.> ci 1 :!' Ori: divina 




trini nulla parie ove stanno c danari, c quivi quando n'ori di bisogno 
le i::i!iiar:iii|;lie doii::.™ lii-risr torre l'oli vi.lonlii dilla lindcJsa. La ba- 
dessa aia tenuta di sovvenire r far? Krti',-i:i ± que^ IL danari elice' aves- 
si ■.-nudatimi. ij.i:iml.i !■! [iiiii-Ulcriu Mf'à .li liii.i-aii. Li bndrasn pos- 
sa torre di ciascun bossolo quello clic lo parrà. Se alcuna limosina o 
don:: lussi diiin mi allunili silura, si deliiza In terni parte mettere in co- 
niane, ci resto nel bossolo di colei a cbi h dato detta limosina e dono. 
La badessa, accia dia buono esemplo alle sue suore, non stia oziosa e 
negligente; ma stia studiosa c sollecita di guodagniars, e le camarliu- 
ghe abbino simiglian temente a' lor bossoli, e foccin come l'altra Nel 
fine do' lor camarlingati ciascuna sin tenuta di mvJcrc c'ana bossoli, 

nari. 0 ni ini:mi o e di.'biariiiiar: elio cinssuiia dolio suore possa avere 
una cassa ili quella glandolai elle parrà alla badessa per tenere le suo 
coso e lavori elic fascisi; ma noli e :;,; iIzl mangiare, so non frutte e 

soldi, e tutte le volte clic la bade- ;:i uni?, ciascuna suara sia tenuto 
aprire la cassa sua a volontà della badessa, e mostrare quello v*Ì den- 
tro, e sela badessa vi trovassi dentro pia danari cho'l numero ditto di 
sopra, gli possa torre, e mettergli tra c' danari comuni del mauisterio. 
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perenta, leggala, e impoughile quella penitenzio clic ai conviene. 1! 
ogni sei mesi aia tenuta uno volta, e debba farsi mostrar dolio casse ai 
veder quello v'i dranlo. 

XVI. 

Arto- 
Ciascuna di voi ai guardi di torre e far furto dello cose comuni 
del munislerio o d'alcuua suora particolare, o guastare o dinodare e 
daunegiare, sxientemento o maliziosamente vi cadesse, E quella che 
maliziosamente Ti cadesse non possa esser prosciolta dnl ano confesso- 
ro, se prima non ei riconcilia con colei, a chi lei à lollo o dannegioto, 
e colla badessa delle cose comune del munisterio. 



le mandar ne ricever lettore , né imbasciata sanza aapula e volontà 
della badessa, e cosi dovete osservare, salvochè al Vescovo, od al suo 
Vicario, od a colui che vi fusai dolo per vostra visitatore; al quale po- 
tete Iscitanicnte mapdare lettere e imbasciate quando accadessi de fatti 
comuni del in amatorio; e anche della badessa, quando ella facesse cosa 
elio tosso contro alla regola e alle costituzione, allora potete mandare 
senza sua licenzia. 



Accio- che la badessa possa j>5ti toc urani ni ire judicarc iìlì'.c C'.'bc 
delle suesuore dichiariamo die lii vLMiJp ti .ltbl a riputare e teucre 
quando incontinente tatto ci seguo a dir l'Ore divine e a mangiare o 
a far colazione; le suore uon s' a (.pandi ino, siiichf: a debiti tenipi ven- 
ghino n quello po' che si fece el soguio; se la suora l'ufi™ che i'è im- 
posto non bene facessi, e negli gcn temente facessi; e so Ponzio del- 
lo chiesa elio debba faro non pr,An:essi, i: mal legenda et dicessi ; e 
se ni couiinciamento dell' ufizio o del mira giare o della collezione non 
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ridessi, o coti parole di sollazza l'altro a ridere movesse; o t* negligen- 
temente e olio ìli n il' 11 te vi>!i.>ntii-ri fi sii-sn-, • ■ so lincilo die Inverano, 
molestasse; o so con jummonto parlassi, e so filari dolla mensa, quan- 
do si digiuna, i jiiasri- frutte .1 timil roso: e Kilna lircmia 0 

volontà dolio badessa. E per lo ditte 0 simigliai iti colpo, c olio badessa 
punissi, s'afflisi in rapitelo, e la badessa non puliti [leroiò. penitente 
troppo aspre; ma ponga coso poriabilc ; allo littorate una volta e' salmi 
peniteniinli, a quelle che non sanno leggere, veAtluinqne Paten lustri, 'e 
tante Ave Marie. Ma la badessa por l' sfizio suo possa isminnirc e cre- 
scere lo penìteniic, come a lei pinco, sì i danari, ..eooiido In stato e pos- 
sibilità delle stioiv, e mcoi.ilo elio lo fu*.-iiio nelle dette culi»! viniose 
e liscivio. 

Dilli grati colpa. 
Grave colpa sia reputata: so alcuna inoiiistamenlc coli' altre 
coini ni '.'.i 0 ir ci-, li .: -e jiicuiii. iii.:l]i. 0 al parlatorio 0 in altra por- 
ieaol muiiistL-rio -unriìiisM' troppo (1 liisoiie-iaiueuto, il -1: bugio il i era so 
innliià 1,11 ij 1011 te, ho nviv.se troppo in usanza di rompere silenzio e so In 
colpa sua 0 d'altri protervi™ 01 ite 0 mnli-ijiiuioiito difendc-ise n scusas- 
se; se in fra le suore sommossi discorditi, 0 ec alla snr.ru elio l'i accusa- 
to in capitolo dicessi: villania, 0 cosa nessuni li ri ninni vernisi ; so delle 



bisogni rompessi, sili.:'., ii.\ni*iii 0 iol..uti, >y.li ': .11,1 ..■ imi, -■■ nleiimi ^tl- 
la morte d'alcuna persona 0 por nltrs cagiono si percotessi el viso 0 
si granassi 0 si percotessi: Per le preditte colpo e simigliatile la bades- 
sa, imponga tre disciplino in capitelo : overo digiunare tre dì in pane e 
■qua, più e meno secondo clic pare a lei, e secondo le colpo c le malizie. 
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Della grarinr solfa. 
Grtviori Cul[,j; i;i,,ù |nu [mvj Oli [in - [rrnve culpa sui inn'ndo al- 
enili moni al parlatorio, a olla porla sola c nnu licenzia dulia bades- 
sa parlassi sul alcuna persomi ili Hutto: cine da di' h sonato CmipiL-lii 
influii cli'ò sntmtu Primo, tjuandu In suura, essendo accompagnata da 
limila clic I' ululili'-;:, li: mira, in e 11 n: [menili slodiusiiiiluiit..' >•■ iiuililtio- 
siiiiro'.r direni |iiiriilu eli' dia iiimi udissi, nuaudu la suora spesse volto 
inni nudassi a mangiar,; n Invola eeìl' altre: o se con romorc si levassi 
i Li mensa: prima o imi sauna la volontà della («dessi c sua licenzia; 
ijunndo la suoni per sua prnprin k^-iiu, !,i t liessi visti nienti o altre 
imìo dati-, o deputate ad alcune delle altre: quntidu la suora per muli- 
ni», nuli ninnisi In tonsura emulile inlni- uU'uri'Cliiii : imanilu la silura 




uinichevolmoule, e nuli s: divellessi, e uniiniilassi, se la badessa non 



Cessi [elicere libili Mese 11 ditta regnili, e non tenessi c-:ii settinlntin 
una volta ea|iituli>; su i:ef.-nn:i sjura sunna licenzia, e giusin l'a-innc 
non venissi a capitole. Ui Ile culpe tjit li' dette e altri; situil cose la lia- 
ilesi-n iniji.nis;!! ili-ioni in pane i l 11411:1 per Ire d'i uianyiando ili terra 

vuole tre volle e sette mimi pcniteic-iali, la La lesso possa commutarti 
:;ocstc j;c:iitci;v.ie ni danar,, piii .1 n.anrju, situil i 1 la sua diserratine e 
ii n eun.-i^iiu delle suore. 

«rovinsinia culpa sia reputata se alcuna di voi tenessi danari 
ascosi r celati, se all una di notte lnvcl!a->c :.li;, [iurta culi alcuno, Beco- 
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lare, o religioso; o uscissi fuori la natta del rooiriiterlo. Be dentro ni 
mente, bo contro olla bndossa gravo o villano parole ; o irli rimprovc- 

VÌnlcillL'1111'lllL' ' ,ltE.i;: : .l.]LL II] : L 1 1"" Ti L L ILI. ".[■]. :M! Ik'^UIIll l-lUm illUill L'SS' 

peccato ramate, o grave furt.1, ■ > so l'unjiimiime n e. a pira /.inno n mali- 
badessa, e se In badessa nolh vuote Incarcerare, pongale altra graie 
penitemia ili digiunare in pano e an.na sedendo in torni n pie diluirai 
il convellili. Questa tale non debba per un mese venite In coro all' ofi- 
tio, ma sia tcnoln di dirlo da per ai, e oltre a questo, "sui ili sin te- 
nuta di dire e setti' miIiii 1 jii'iiitenrjii];, et in quel illeso nessuna emiro, 
te favelli soma liccinia della badessa; Avendo fatto la pcnitcniin non 
poaso infni 1' mirai cìst l'iiuiiiriin-ii, nò tener la ehi» ve dolia porla, ni 
esser nll'uftzio della ruota; nò al parlatorio. Sempre intendendo anello 
che dice el sai ini piì: il iin e-wr,: Ih jiiiscrietmlia lille In juslitiu. tie l'ejli 
avenisii caso che in quell'anno morirai la badessa, questa Mio non 
jmssa esser ole! tu hiiWu, -'ella inni fnsse priisin dispensata dalla si- 

nisterio. E percliè tutte le mino non si possono per la fonali™ in- 
vera, sa alenila suora coiuctlcssi nlciina colon che non fosso iscritta 
nella ilicliiariiiirmo <'.i t[iuM ■ rr^iituln v;$;limiin rlm sin in tlrk-nuilinrtio- 
ne dolio badessa con tre o quattro snore delle pia antiche, elio guardi- 
no total colpa, e come abbia a esser folli tata. 

Quando là da line'' il capitolo dilli rolpt. 
El capitolo delle colpe si faccia e tenga ogni venerili detto mat- 
tutino. Finito mattutino suoni la campaniffiia al capitolo una volta 
tanto quanto ai perai a diri' dm Pater nostri, e dua Ave Marie, e 
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ognun* s' "parecchi a venire in capitalo. Quando parrà olla battaseli, 
smini In secondi vaiti tanto clic lo suore sieno tutte venule in capito- 
] ii, quella elio Bono anno, restata la campanula, l'cbdoincdaria del 
coro, ti un altra a clii la badessa ordinassi.-, ai lievi aq, e inchinato ci 
cajto verso In badessa e domandi la bcisidizicar dic-ui:: ; Ih/iulkit?. 
V. la badessa dici : J-'*:ì h-i-t ! :<; : t' t? 

•lis. E lo eoorc rispondi un: Amen. Dipoi quella legga della regola e 

ili U-igr-re dita : Tu alitali Domini , miitrtrc ncòis. H. Dea grattai. 
t.lailli. tJn: Ifg-i-, di'liha riinttueutarr, o riinrJr.ri; e k-g.-gero tulli e bc- 
iii.-rattr.TL di ipii-ll' minti mi ? tuorli. l.Njini p,r e i i tirftUtrjri vivi ai die* 
el salolo Deus miierealur nostri cani Gloria Palli. Dipoi : Pulir Nò- 
iter. La badessa V. SI no •»... Sai filtra... cuu questi versi: Sal- 
™/tK, Domìni, serrai Ino/- c! uaeiUns Inai R. Detti meni ipcranM il 
le V. Hittt di, Domine, auxilinm di lancio R, Et du ottinsri eoa. Do- 
mine anodi oralionim meati R. El clamor intuì ad le tmiat. Ore- 
mus Dm ;ni carilatis duini pei : /i'.i!y:.:< ,S:i /i:t,:;:.:i nv- 
diii'ijìdtlìous itflmdÙU, dafamulii, ctfamulabus luii pm qitibui Inani 
depmamnr cleiiiinSiain, salatevi mmtis el corporU ni li loia tiriate 
ditigant, il aure libi phùU smit, liti: ilUtctìone perficianl, per Ckriitnm 
D. .V. H. Amen. Dipoi -.-\ dii's \x< e morii ci salmo Dep^undis. For- 
nito, la liadessa dica e' oopeoditti versi coli' orazione : Mtquictn iltr-, 
saia. duna, eii Damine B. Et lux perpetua lutea! eis V. A porta inferi 

V. Domini imitili oralionim tniam. R. Et clamor situi ad te eeniut. 
La badessa spaiti quiriti i.r.i/.it.nic citò: Msake ynttrtixius. Domini, 
animai famulorum fa niulaniinqae tnarum et omnium fidtlium defun- 
clontvi ai oninì rinculo ditictorum ni in returrectionis gloria intir 
lanciai fi eleclas tuoi resuscitali nspirent: ptr Chriilun Dominimi no- 
strum. LSipeii in ailimzio stanilo tutte, citisi uaa 3' Infusi tlfilf r-a\i Clips, 
ri nintmrino le nnvi/.ie. Quaml' i-ll; -.' nroi-a ititi ritta, e dita san culpii 
si alto clic tutte l'altro la' ntendino, 0 dello altro non dica nulla, ma 
di™ solnmriilr -un fnlpn li (piflln cln- nn-ssi l'nnintcfso, e fatto contro 
alla rigida 0 contro alla badessa, od alcun nllra suora. M* d'altri pcc- 
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cstinon a' scensi ma confessigli al suo confessore. Quando tolta le 
score ai saranno per lor medesima accusato ; In badessa, o quella eli' è 



Se nesso™ vuole accusar l'altra, la badessa nulle creda, se quella non 
à almeno un testimonio seco di quello clic accusa l'altra: Ciascuna 
suora ala tenuta d'accusar l'altra e palesar le colpo coumlesse contri) 
alla regola e alle costituzioni i Quella Boera che sa la colpa dell'altra, 
c nella manifestassi o accusaci, debba aver quella medesima pcnilen- 
lia, la quale arebbo quella che commettessi In colpa: Quella ebe sarà 
accasata [se] negberù e nnralle provato por una o por dua, debba so- 
stenere doppia pcnitenzia, salvo sempre la volontà della badessa: Quel- 
la che accusa 1' olirà; lo faccio per caritó e in modi di correzione, e 
non per odio. Quella eh' 6 accusato non pigli cruccio contro a quella 
ebo l'à accusato, percliè l'à fatto elio colei esca del peccato ove era 
caduto. Quando la badessa dfc la disciplina dica ci salmo; Mitavn 
mei: overo Bi pn/tvdii. A ogni verso dia la disciplina in sulle rene 
nna volta, o piano o forlo secondo la colpa; Finito ci solmo, Blando 
quella ferma, la badessa dica questo orazione. Dati, cui praprium cit 
aitcreri i/mper et parcere, emdpe deprecatimela Mitrasi ut qtut deli- 
ctanm cattata cmalringit, «lUeraiiati pernii nimicai; per Ckriitim 
Man «Mfmn. S. Amen. 

Intendasi vera disciplina: dotto un salmo, o battendo a ogni 
verso una volto, E quando desso più discipline insieme, dica la dotta 
orazione in fine di tutte lo discipline. 



Quante seniginle debbono essere al servigio delle donne del mn- 
ihsUtìo, e ili clic iftup., sin in nrtjiirio e discrezione della badessa e del- 
le hus suore, e piii presto studino d'aver scrvigialo di tempo; a non mo- 
no d' anni venti, e più presto più clic meno. Lo aervigiale sieno vestita 



in suo luogo dimandi se alcuno, volesse 



UHI 



Del Imre de' «ni i tervigialt. 



dell' abito delle suore e debbono tenero et ossorv 
liono del muniaterio ; et in cono dell' anuo fare 




come le no- 
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vizio. La cai prnn pr-Uu-ci (.uUlnc stia attento di sapere lo yitac 

conversazione et oni'sta..le .l.'IL.- dotte seriiiiink' fuor» del un; dioriti. 

l'obito e coocilo via ; a sia privi, tu ilei iministerin snma speranza di 
mai ritornarvi. Sopri tutte le cose la badessa ammonisca lo sue servi- 
giale clic Siene ene=te c nisti-, e con Vuoili portamenti o causa che per 
loro cottivi portamenti ot esempli non abbi e! inmin-tcrio ruvriic opros- 
aione e vergogna. 

Como l' orsa suora ò tenuta d' accusar le colpe doli' altre suore ; 
cos'i hi sonigiale sii. no tornite il' accusare l'una l'altra sotto 1' ubbi- 
dienza che o promessa. Sia doppia pena a olii eclassi e difetti l'una del- 
l'altra. Quando, le servitale tornono u! raunistcrio Ih badessa e le suo- 
re le nettino con carità et aun re. Secondo e' fatti, lo fatiche, c tempi, 
e la debilità delle servitale : la badessa dispensi alle ano Krvigble el 
digiuno, e F oltre coso, accioebe lo siono volontarie di far bene oaffiiti- 




Osiitiuionc dell' Jreititcoto chi *tmt> religioni vada 

El nostro monsigr.; rr Arcivcscuvo comanda strettamente a tutti 
e' clierici e religiosi die non vsdino a nessuno munìsterio di monodie 

do! :aio -.a :.vad", lanini l.-.iì ila, o 'LI sa.i Vicino ? visitatore 

dato da sua Pignorili ; j so ri. ni funsi el confesserò, ■> veramente el me- 
dico quando gli accadessi ondare o medicare ; o fussi predicatori che 
nvessino a predicare i o invitati lille lue feste, 0 morti, cioè pareuti in 
primo e secondo grado. Questi possono parlare olle lor parenti : ni co- 
numi' pari a tu rio. Quel ,-.!i' ò ri.-co, e!in eoutnifarà, sia condennato in dic- 
ci lire, e se fussc religioso, sia iscomunicato. 
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Bi comanda a laici setto pena (ti scomunicazione clic «un tubino 
a' dotti monistorii n parlare a suore suini licenzia sui o del suo Vica- 
rig: «cello c ini'rtvunri per f, re a!;'.mu casadi mogialerio o necessaria 
cosa, o parenti in primo a secondo grado, e quali possine parlare alle lar 
parente in presenzia della badessa; o d' alcun' altra di tempo a ciò 

SUL VI. 

La pena di chi entra ne' 01 Milton. 
El nostro ii!i,]isi|>:uii-r A rei vernavo Scomunica ogni uomo elqua- 



pogtuw 'licci lira alla porta di santa Maria del Fiore. la Imdcssn sia te- 

troise nel inuiiist.-riu : idratili. :■ .i,.prn;liui ; la quale nulli diuuntiaasi, sa 
sta al Vicario el punirla nel suo olliitrio. 

Del ricevere i mandare lettere. 
Nessuna suora alibin suggello proprio nò mandi lettere fuore : se 
prillili non impune el tenari: di quella alla l.ìulessii ; e min riceva lotterò 
l'i: primi in]i <LÌy-i- ci n:.:ne ■:: <:>.:. n;:.:ida c e:i[i-:i Ji : .:ui. !.:,iii.::M in: 1.: 
riceva o no. >'cssiina suora facci compari, nò comari ; nò dimandi la 
kiJ.'Sìi di eij fare, o lei non dio licenzio. 

Del dormiri e ili mangiare. 

La badessa e li; ^uure iliirimim m an ili.rniiLuri.i ; e ciascuna nel 
auo letto sola; mescolati e' letti dello vecchio: e quelli dulie giovane, nel 
quale dormentorio ardo ogni nelle, e mai min monelli. IJuivi si tcn- 
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ga sempre silenzio di di e di notte. Kesauna fcininu acculare vi possi 
dormire; c quando alcuna interinasse, sia mandata al Ingo deputato per 
istare e jaccre. E mangino insieme tutte in uno refettorio osservando 
silenzio, mentre che si mangia; eccetto alcuna ebe ai fosse medicata, o 
carata sangue, o per altra informità, secondo la discrisione della bades- 
sa o d' un' altra la quale fuBBi ordinata a tio. E io tutte lo lor nctcssilà 
Bìcno prevedute, eccetto ae alcuna per vestire o porcalznre voleasino or- 
dinare alcuna cosa, non gravandone troppo ci muniste™. Possono aver 
ciascuno monaaterio dua o tre nnigMe secolare discrete et onesta. 

Dtltt infirmi. 

Quando alcuna non potessi venire della inferme alla grata ; pos- 
sa la badessa tuonar drente el confesserò, e cosi e) medico di buona fa- 
ma; accompagnata da dna o tre suore ; le quali aticno presente quando 
parla colla informa; eccetto ebo quando ai confessa; allora stiono disco- 
ste; tonto che veggh ino ma non odino; e in questo modo accompagni, 
no ci medico, el confessore; non mangiando ne beendo ninna disonesta 
inflno che non son fuora. Quando alcun entrasse per alenilo lavoro fatto 
non istina favellare oziosamente nessuna suora; ma alcuna vecchia, l'ac- 
compagni et ajuti. 

di nanna miri ne' munaitiri di wmk 
Kè altrimenti che no' sopradetti di sopta, non sia lecito alla ba- 
dessa nè alle suore mettere nessuno uomo dentro nel mnnisterhl di qual- 
sivoglia atate o condiziono o ordine si sia. A nessuna badessa o suoni sia 
lecito d' uscire fuora della porta del chiostro sanza licenzia nostra o del 
nostro Vicario. Quando avesse licenzia vadìa col suo abito o con com- 
pagnia convenevole et onesta : e ritorni al termina a loro assegniate e 
essondo fuora, altrimenti aono iacomnnicato, a similmente chi vi met- 
tessi uomini aia iacomunicato ipso fatto. 
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Del ticitalorc tonando la budella imfnnt peaUenlia, o/a 
comandamento. 

Dimando et ordino, clic quando In badessa pone alcuna peniten- 
zio o fa alcuno comandamento, non eia alcuna clic dica niente in faso- 
re dell' ultra. Ma 50 volessi dire niente per cariti, lo dica alla Ledessi 
in segreto, e riti facessi ci co:itrnrio knga éìIciiiìo un die. 

XXXI. 

Quando la Messa diparte coloro e' anno parole insieme. 
Quando alcuna uvc."i parala :ritu coll'nltro; la badessa debba 
imporre loro sib-r.ziu ili 401 >to. E mi non iiUifatrio: debba Care alare 
I' uni dilunga dall'ultra ebe piene diaoporoto dall'altro. Uno alio in re- 
frltorin, l' nitrii stia in rapitolo 0 in nitri lunghi diaperse. Quello ch'è 
hr.pra ciò in favore d' nlcono dicesse di quelle a chi al è fatto ci co- 
mando mento ; debba stare in silenzio un di. Ilo chi volesse in favore dir 
rosa nessuna lo dico olla badessa in segreto. 

Di coloro che si tenessi™ favilla. 
Quello che tenesse favella all' nitro per un die con odio 0 mulo 
mi inni, r-eonido ri voler dolili badessa, 0 per testimonianza di due suore, 
deliba digiunare ti prossimo venerdì. 

XXXIII. 
Dell' ùndars al parlatorio. 
Ciascuna suora eccetto quattro le piti giovane : la sua settimana 
debbono, se vogliono, rispondere al parlatorio e occompognaro la ba- 
dessa qui, e qualunque, altra vi convenissi alore a parlare con alcuna 
lecita persona, salvo so la badessa la v.Kcsr.i ne et m; pugnare ella che la 
settimana si p.issa partir.', se 1 m.]i'. Po In b:i,!c-~u non [«tessi , o non 
volessi andare al [i:.rlutor:s cella sKtiua.:i;,r.a, mandivi obi le piato la 

V. non debbono jiiaii^iure con persona che aio. 
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XXVI. 

Sello porri li pinilnzii. 
Bomondn e voglio che la baderà punisca le collie secondo la re- 
gol» o costituzione del Vescovo o del Vicaria e Vicitalore. E li dove e 
detti ordinamenti non parlatimi piiramnciiti:, p-.i^idj-.i secondo el suo 
arbitrio, o con diecrexionc. 

Dm gratini. Amtx. 
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